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Rita Scuderi, Frammenti epigrafici inediti dal Museo di Archeologia 
dell ’Università di Pavia

pp. 17-25
In occasione dei restauri dei locali dove è ubicato il Museo di Archeo-
logia dell’Università, è avvenuto il ritrovamento in una scatola di quat-
tro frammenti inediti, tre lapidei e uno laterizio. Il marmo d’interesse 
storico-artistico è un bassorilievo frammentario, raffigurante le zampe 
di un cavallo.

Il frammento epigrafico in calcare, parte inferiore sinistra di una 
lastra, fratta sui lati superiore e destro, conserva parzialmente le ultime 
due righe di testo: - - - - - - / ++na+[- - - ] / coer[avit]. 

L’iscrizione frammentaria in marmo bianco si riferisce evidente-
mente a un monumento funerario: Dis M[anibus] / - - - - - -. Si tratta 
dell’invocazione agli dei Mani nella parte superiore sinistra di una 
lastra (o stele), fratta sui lati inferiore e destro. Questa adprecatio ai 
Manes, protettori dei defunti e del sepolcro, scritta per esteso, porta la 
datazione al i secolo d.C., dato che dal ii secolo in avanti è comune la 
sigla D. M.

Il frammento laterizio appartiene a un mattone bessale (cioè 
col lato lungo ⅔ di piede), fratto su tutti i lati e attraversato da una 
profonda crepa. Si legge il marchio di fabbrica dell’officinator: A(uli) 
Gab(inii) S[uccessi]. I responsabili della figlina potevano essere liberti o 
liberi: di quest’ultima condizione è il nostro A. Gabinio Successo, che 
porta un’onomastica di buona tradizione romana. Grazie ad altri bolli, 
che recano la data consolare e il nome del proprietario dell’azienda, 



possiamo stabilire che Gabinius Successus nel 123 lavorava per Iunius 
Iulianus, realizzando laterizi prodotti presso la via Salaria, in Sabina.

Anche se rimane fitto il mistero su come e quando i frammenti 
epigrafici siano arrivati al Museo di Archeologia, si esclude una loro 
origine pavese, propendendo per quella romana; però questi piccoli 
reperti appartengono ormai alle collezioni archeologiche della nostra 
Università.

Mauro Manfrinato, Un nuovo frammento di epigrafe funeraria 
longobarda scoperto a Pavia

pp. 27-33
Nel maggio 2023 è stato scoperto a Pavia, in via Francesco Lomonaco, 
un frammento di epigrafe funeraria longobarda incastonata in un muro 
all’apparenza anonimo. Il manufatto conserva due differenti righe di 
testo sfalsate: nella prima riga si leggono le lettere EXV, segue forse una 
I. Nella seconda riga si conservano le lettere QVEM, seguite forse da 
una P. I caratteri grafici con incisione triangolare, la M con le aste ver-
ticali, la Q con trattino introflesso e la V con piede squadrato, si riscon-
tano nel panorama epigrafico longobardo italo-settentrionale degli inizi 
del secolo viii, età nella quale, come ha suggerito Saverio Lomartire, si 
può collocare il suddetto reperto.

Beatrice Alai, «Questo disegno non l ’ho trovato». A proposito di otto 
frammenti ritagliati dai corali trecenteschi della cattedrale di Pavia

pp. 35-46
Il contributo ha per oggetto i corali trecenteschi illustrati della catte-
drale di Pavia (Pavia, Archivio Storico Diocesano, corali 6, 7, 10, 12, 
13, 15). Dopo aver ripercorso le vicissitudini critiche e storiche dei 
volumi, che nel corso dell’Ottocento furono privati di gran parte delle 
loro miniature, vengono presentate alcune iniziali istoriate e decorate 
rintracciate in collezioni pubbliche e private americane ed europee: 
grazie all’analisi dei dati materiali, si propone che esse provengano dai 
libri liturgici in esame, indicando per ciascun cutting l’originaria col-
locazione e un’attribuzione stilistica, nonché i passaggi collezionistici 
avvenuti dopo il furto dal ciclo pavese. 
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Alberto Cadili, La fondazione della cappella universitaria di Santa 
Caterina in San Tommaso a Pavia

pp. 47-64
La cappella di Santa Caterina in San Tommaso (oggi scomparsa) costi-
tuiva il visibile legame tra lo Studium pavese e l’insediamento dome-
nicano, nei cui spazi esso ebbe sede: alla storiografia è nota l’iscrizione 
del 1° giugno 1391 (probabile esito di un atto perduto) che ricorda la 
cessione della cappella all’Università a scopo funerario. Ignoto, se non 
per cenni senza fonte e per un regesto manoscritto, è invece l’atto del 
31 luglio e 1° agosto 1392 che stabilisce ulteriori, più precisi accordi 
reciproci. L’edizione qui proposta integra la sua assenza nel Codice 
diplomatico dell ’Università di Pavia, fornendo qualche indicazione sia 
alla storia universitaria sia a quella artistica. Si tratta dell’approvazione, 
da parte dei frati, di un accordo rogato alcuni giorni prima dai rispet-
tivi procuratori, inserto senza data né indicazione del notaio rogante 
e omettendo (dato che il documento completo, non più rintracciabile 
già nel xviii secolo, era in possesso delle parti) i passi non contenenti 
patti concreti. In cambio di collette e benefici economici, i domeni-
cani concedevano la cappella per cerimonie e funerali, si impegnavano 
a officiarla, a non mutarne la dedicazione, e a far costruire i quattro 
sepolcri già promessi nel testo dell’epigrafe del 1391. Riguardo al suo 
assetto, compaiono precisi elementi descrittivi: i frati rinunciavano ad 
affrescare le parti superiori delle pareti se non con storie di santa Cate-
rina, mentre circa a metà parete esistevano, isolate o lungo una fascia, 
affrescate, le armi dei rettori (dunque la cappella era in uso all’univer-
sità già prima del 1391?); al di sotto di esse i membri dell’università 
erano liberi di aggiungere affreschi secondo la loro devozione. La con-
servazione del sepolcro del beato Isnardo, attestata dalla storiografia, 
deriva invece da altri documenti, né citati con precisione né conservati. 
Se gli universitari abbiano in seguito utilizzato i sepolcri, non è dato 
sapere: eccetto un singolo caso, le poche notizie indicano altri luoghi.

Marco Bernuzzi, Il convento pavese di San Paolo nella scheda di un 
erudito bergamasco

pp. 65-75
Lo storico bergamasco Donato Calvi (1613-1678) dedica una pagina 
della sua inedita Serie dei conventi agostiniani al monastero pavese di 
San Paolo in Vernavola, sede di una comunità della Congregazione 
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agostiniana osservante di Lombardia cui l’autore appartenne. L’ago-
stiniano, pur con note inedite, segue le fonti pavesi, a lui accessibili per 
i contatti documentati con Pavia (città natale del fondatore dell’osser-
vanza agostiniana lombarda) e per la sua posizione di governo nella 
Congregazione che fuori dalle mura cittadine insediò uno dei suoi 
primi cenobi. La pagina che si pubblica sorvola su una realtà più com-
plessa di convivenza fra osservanti ed eremitani, come sulle travaglia-
te vicende del monastero, più volte minacciato dalle guerre franco-
spagnole, dove Francesco i fu condotto dopo la battaglia di Pavia.

Gianpaolo Angelini, Segnalazioni per la pittura del Settecento a 
Pavia: Giulio Quaglio (e bottega) in Palazzo Olevano

pp. 77-87
Il contributo prende in esame una medaglia affrescata raffigurante un 
Festino in onore di Diana che decora la volta di una delle sale al piano 
terreno di Palazzo Olevano a Pavia. L’ambiente faceva parte dell’ap-
partamento del commendatore Baldassarre Olevano, promotore della 
costruzione della dimora a partire dal 1724 su progetto dell’architetto 
Lorenzo Cassani. Alla morte dell’Olevano, nel 1740, la decorazione 
dell’appartamento era completa e comprendeva altri ambienti dipinti 
da Giovanni Antonio Cucchi, Ferdinando Porta e Giovanni Angelo 
Borroni. In questa sede si avanza l’ipotesi che il Festino in onore di 
Diana sia opera di un artista intelvese, Giulio Quaglio, lungamente 
attivo in Lombardia, tra Como e Brescia, nonché in Friuli e in Slo-
venia, coadiuvato da un’articolata e multiforme bottega. Il riconosci-
mento di Quaglio come autore della medaglia pavese arricchisce la 
riflessione sul Settecento pavese e sulla circolazione di artisti “fore-
stieri” in città.

Gilberto Garbi, Voghera e Oltrepò in età “francese”
pp. 89-98

Il testo presenta alcuni aspetti della realtà amministrativa, sociale ed 
economica di Voghera e dell’Oltrepò pavese nel periodo napoleonico, 
come risultano da documentazione, inedita, degli Archives Nationales 
di Parigi. Dal punto di vista amministrativo, il territorio rientrava nel 
Circondario di Voghera, per quanto riguardava la pianura e la prima 
collina, nel Circondario di Bobbio per la restante parte. All’inizio 
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dell’Ottocento Voghera contava circa 8.000 abitanti, Bobbio 3.700; 
in ciascuna località risiedeva un sottoprefetto. Inizialmente sottoposte 
alla Prefettura di Alessandria, Dipartimento di Marengo, dal 1805 le 
due Sottoprefetture entrarono a far parte del neonato Dipartimento 
di Genova. 

Enrico Fuselli, La Guardia doganale nel Pavese (1862-1881)
pp. 99-114

L’articolo ricostruisce la breve storia della Guardia doganale, il Corpo 
che si sarebbe trasformato nel 1881 nell’odierna Guardia di Finanza, 
presentandone le caratteristiche e l’attività a tutela degli interessi 
dell’erario pubblico. Viene presentata la distribuzione dei reparti nel 
territorio provinciale nel 1877 e l’attività da essi espletata nelle diverse 
luogotenenze in cui il personale della Guardia doganale era diviso; par-
ticolare attenzione è stata riservata alle modalità operative delle guardie 
doganali, che si esplicava nei servizi di appostamento e perlustrazione.

Giovanni Vigo, Dante Zanetti e la Battaglia di Pavia
pp. 115-126

La battaglia di Pavia (di cui ricorre quest’anno il quinto centenario) 
non poteva non attirare l’attenzione sulla figura di Jacques ii de Cha-
bannes de La Palice, l’intrepido comandante che tra la fine del Quat-
trocento e i primi decenni del Cinquecento percorse in lungo e in largo 
la nostra penisola alla testa degli eserciti francesi per trovare infine la 
morte, proprio il 24 febbraio 1525, alle porte di Pavia. La sua figura è 
tuttora viva nella memoria popolare non grazie alle sue imprese mili-
tari e ai prestigiosi incarichi svolti al servizio dei monarchi, ma in virtù 
di una comica filastrocca che viene ricordata ancora oggi: «Monsieur 
de La Palice est mort, / il est mort devant Pavie: / un quart d’heure 
avant sa mort / il était encore en vie». Versi indimenticabili che non 
potevano non attirare la curiosità di Dante Zanetti, sempre incline a 
cogliere gli aspetti umoristici delle vicende umane, ma anche storico 
rispettoso della verità. A questo singolare personaggio ha dedicato nel 
1992 un delizioso libretto, Vita, morte e trasfigurazione del Signore di 
Lapalisse, nel quale ricorda le imprese del maresciallo e illustra l’equi-
voco da cui sono nati questi versi, restituendo alla sua figura la fama 
che si era conquistato in vita.
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